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Ma/ umore tie* soldati austriaci. 

La Gazzetta d'Angusta ci fa sapere, 
che la sconfìtta toccata agli austriaci a Me
stre, produsse un grande mal umore fra 
le truppe, che trovansi in Italia. Dicono, 
che meglio che non perdere molla 
gente a bloccarci in un terreno paludo
so sarebbe stato dare un assalto polente 
a M*lghera, e prenderla ad ogni costo. 
Questo dicono di voler fare ora. Avviso 
ai comandanti ed ai soldati, ed al Popolo ! 
Non ce la torranno Malghera! Si conso
lino essi col chiamarci nei loro fogli di
scordi e ridotti allo stremo] Avranno udilo 
venerdì il suono delle noslre campane, 
il rimbombo del nostro cannone, che 
ricordava una Lega, la quale e'insegnò 
come dobbiamo farci incontro ai Tede
schi, uniti in una guerra all' ultimo san
gue. Manin lo disse: Viva l'Italia libera 
ed una\ Ed il Popolo rispose in teatro 
ed in piazza col grido : Viva la Costi
tuente italiana] che risponde a cappello 
al grido del suo governo. Cosliluire 
/' Italia in unità, per farla libera colla 
guerra. Questo è I' unico scopo, che 
dobbiamo proporci tutti : e chi non ser
ve a questo scopo, gridiamolo, con Ma
nin e col Popolo di Venezia, traditore 
della Patria. Concordia, o militi italiani? 
dimenticate ogni particolare mal timore; e 
siate pronti a far sì che il mal umore lo 
provino un altra volta gli austriaci. Com
battiamoli adesso. Se noi facciamo qual
cosa di forte e di glorioso; invece di 

morire in un ozio, che a voi tutti pesa 
assai, tutta la Romagna e i a Toscana 
saranno trascinale dal vostro glorioso 
esempio. Guerra] guerra] La guerra è 
per noi la vita; 1' inazione é la morie: 
ma voi, ne siamo certi, risponderete 
tutti al grido, che i Ire dittatori man
darono per bocca del Manin: Vim 11~ 
talia libera ed una ! ed abbatterete tutti 
gli ostacoli materiali e diplomatici, che 
si oppongono a questo desiderio del 
nostro governo presente. 

Pine Ili caduto ? 

Per la via di Trieste avevamo udito 
la notizia, che il ministero Pinelli a To
rino é finalmente caduto. Sarà vero ? 
Od anche vero, non sarà quel ministe
ro, come V Imparziale, che muore e ri
nasce sotto altro nome, non è sempre 
lo stesso? 

Il fatto sta, che a Torino ed a Geno
va, come a Livorno, a Firenze, a'Roma 
ed a Bologna fu udito : Viva la Costi
Utente italiana ! cioè : Viva il Popolo e 
muojano i suoi nemici ! 

Cinquantaselte Deputati, che neìle 
sedule segrete della Càmera avevano 
acquistato la convinzione, eh' era già id 
lutti noi, che il ministero sardo tradiva 
scelleratamente la causa italiana, fecero 
una pubblica protesta contro la sua po
litica, per lavarsene le mani in faccia 
al paese. Forse in conseguenza di que
sta protesta, a cui non assentivano i soli 
ministri e loro nemici, ed i deputati im
piegati del governo (avviso ai Popoli, 



che amano la libertà ) i ministri avran
no dovuto ritirarsi. Già la domanda del 
generale Antonini di partecipare al pre
stilo dei dieci milioni per Venezia, ed 
altre proposte guerriere dei Deputati 
dell' opposizione, i quali vedevano, che 
la mediazione diplomatica non riesci-
va a nulla, aveano dato delle forti scosse 
all'infame ministero. Dunque, facciamo 
guerra noi, che il- Piemonte sarà trasci
nalo ancor esso, per la conservazione, 
se non altro, di sé medesimo. 

Napoli, Roma, e Bologna. 

A Napoli furono prorogale le Carce
re per alcuni altri mesi. Non più stark? 
pa, iton più guardia nazionale, non più 
parlamenti. Ecco in qual modo i re scel
lerati osservano i loro'</ÌMram<wlt, le pat
tuite costituzioni. Quei figli del pagane
simo, rinegalori della legge d'amore di 
Cristo, altra legge non conoscono, che 
la loro brutale ferocia, ed il cannone 
che sparano contro il povero Popolo. 
IN e l'I e Litanie si dovrà porre un libera 
7ios, Domine, dal flagello dei re. 

Il ministero romano, le Camere, tulli 
a Roma d' altro non parlano., che della 
tranquillità osservala o da osservarsi. 
Il povero Pio sembra sia caduto in 
mano della diplomazia, che lo tiene 
prigioniero, non si sa, se nel napoletano, 
o sul mare, od in Marsiglia. Frattanto 
Bologna è in mano di Zucchi, contro le 
cui birbantale protestano ora tulli i fo
gli dello stalo pontificio, e protestò Ga
ribaldi da Ravenna per V iniquo Iratta-
iriento ricevuto. 

Guerra, guerra, dev' essere il grido, 
Che tei mini ogni nostro discorso, finché 
dai progetti si passa all' azione ! 

/ nuovi ministri austriaci. 

I ministri austriaci hanno parlalo. 
Essi non vogliono saperne nulla nit di 
mediazione, nò d' influenza stianterà. \ 
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Vogliono mantenere l'Italia, coinè parte 
della Monarchia austriaca. Chiamano 
noi traditori o spergiuri; e così gli Un
gheresi.—Dunque non aspettiamo più 
trulla dall' Inghilterra avversa, nulla 
dalla Francia... arnica di sé; nulla dalla 
Germania nemica ... di sé; nulla dai 
principi: e tutto dal Popolo italiano.— 
Guerra, guerra] risuoni ogni lido ed 
ogni paese. Guerra diciamo col nostro 
governo, il quale vuole V Italia libera 
ed una ! Viva Manin, che fece sì bella 
promessa al Popolo italiano. 

Vimparziale, che torna. 

Dal paese dei morti V Imparziale è 
proprio (ornalo fra i vivi. La tranquilli
tà pubblica non ne fu punto turbala. 
Quel Cosacco da bene non spaurì alcu
no. La genie parla più del Papa latino, 
che dell' accolito del Papa moscovita, 
il foglio del nord, che avea detto di mo
rire per il supremo scopo della tran
quillità del paese, dice di essere resu
scitato ora, perchè si veda, ch'esso può 
anche vivere. — Oh ! beati tempi del
l' innocenza, in cui gli uomini grandi e 
grossi tornano come i fanciulli, i quali 
col perchè di sì e col perchè dì no fanno 
mille ragionamenti, e se n' impippano 
di tulli i trattali di logica! 

Però f Imparziale, trovando quel ti
tolo troppo compromettente presso l'O-
pinione pubblicarsi chiamerà quind' in
nanzi eco del mare ! 

Dal ridicolo al sublime non vi ha che 
un passo] diremo, invertendo il nolo 
verso. Nel foglio del nord voi udrete 
quind'innanzi l'eco delia voCe del mulo 
gregge dei pesci ; udrete il fischiai' 
del vento, il sussurro dei fiolli, le be
stemmie de' marinai, le preghiere dei 
naufraghi. L ' Oceano andrà a spezzarsi 
nei fogli di carta, che faranno seguilo 
al defunto Imparziale di cosacca me
moria. 
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G0M1SP0NDENZA , 

DEL FATTI E PAROLE. 

All' erta Cadorini, Friulani, Italiani 
lutti che ospitate in Venezia, ed anche 
voi signori Veneziani. — Mi sovvengo 
dì un certo tale, Barbaria, che da Am
pezzo venuto ad Udine treni' anni fa 
andò ad abitare sul colle che una tra
dizione vuole fosse innalzato da Attila 
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monumento dell' «sterriiinio da lui fatto 
della romana Aquileja, e stemma di do 
ininazione sul Friuli. 

Di là discendeva il mal corvo ad ap
prendere lettere nel seminario e soven
ti passeggiava il Mercato-vecchio in 

compagnia del professore di tedesco in 
Liceo, uno dei tanti propagandisti man
dali da Mettemich ad assonnare V Italia. 
—Molti de'suoi compagni di scuola di
ventarono parrochi, e parecchi di loro 
non furono gli ultimi degli umilissimi 
servitori dell' aquila grifagna, che per 
più divorar porta'due becchi. Uno anzi 
di essi, scientemente od inscientemente 
non so, servilla benissimo in Palma al 
tempo del blocco, ed a danno della Re
pubblica, d'Italia, e della fede cattolica, 
che Iddio glielo perdoni. Ma tornando 
al cuibaccio di pessimo augurio, sap
piale che ordinalo prete tornossene alla 
roccia natia, d' onde da alcuni terziarii 
gesuiti, non ha molti anni, fu richiama
to ad insegnare nel seminario. In pri
valo, faceva il panegirista al metterai-
chiano sistema e dell' antica camarilla, 
Declamava contro il perdono dato da 
Pio, mi dicono persino dalla cattedra. 
Maladettol 

Caduta Udine, se ne dovette fuggire, 
non irnpiccossi però; ma invece poco 
dopo veniva da Ampezzo in Cadore a 
danni nostri alla lesta degli austriaci con 
in mano la capitolazione della infelice 
«•.Uà. Autorizzava colla sua presenza il 
saccheggio, che g'f immondi di lui fra
telli davano al tradito Cadore, ed intan-

1 -
lo si affaccendava di andai' abbraccian
do primati, sacerdoti e cherici. Non so 
se i primi subissero i proditori! ab
bracciamenti , ma un bravo chierichetto 
venuto di recente a Venezia rigetlollo. 
Hai fallo bene, caro Antonio ; la gioven
tù deve spiccar specialmente nella leal
tà. Rigettasti il bacio osceno, che non 
avrebbe potuto certo se non contami
narli. 

Avviso altabate Zine Ili. — «Ho letto 
una parola in elogio vostro uscita dalla 
penna di un late, che non suole certo 
adulare; dalla penna di Tommaseo. 
Odo adesso per via molti lagni, che vi 
accagionano di oppressione sulla gio
ventù. Dicesi specialmente di un chieri
co da voi tormentalo per l'unico motivo, 
e;he nel marzo parsalo erasi lascialo ve
nire la voglia d'inscriversi tra i crociati 
della redenzione civile. Ciò non sarebbe 
bene; ed adempio al fraterno dove
re, avvisandovi. Crediamo di fare uri 
servìgio al distinto scrittore, porgendo
gli un' occasione di dire sui tetti delle 
case ciò che deve fare un educatore 
del clero. 

Altro Avviso a chi tocca. — I poveri 
della parrocchia di Santa Maria Elisa
betta di Lido posero per la Patria in 
mano del controllore Savinelli correnti 
lire cento e una. Sotto quaranta furono 
-già spese in una funzione mortuaria; 
oltre sessanta restano da impiegare pel 
monumento da erigersi in Marghera in 
memoria della vittoria di Mestre, ed iu 
eccitamento di falli più gloriosi. E pic
cola l'offerta dei poveri di Lido, pure se 
si aggiungessero altre nove parli equi
valenti, e si mettessero in mano di un 
'giovane artista conosciuto dal redattore 
del Fatti e Parole, baslerebbegli una 
così leggiera decina, perchè ei potesse 
fermar sulla pietra un suo pensiero non 
indegno né d'Italia, né della vera glo
ria del fallo, che sarebbe poslo a indi
care. 
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■'■'^Wfriièm àhtìtmk. ■'■*** 'Nelle -.ore.' 
pomt'iidiane dello scorso lunedì 20 
novembre il valoroso battaglione Lom

bardo eseguì una brillante, manovra 
a fuoco nella Piazza d'armi a S. Ma

ria Maggiore. La precisione dei mo

vimenti, 1' esattezza nella esecuzione 
degli ordini, la bella tenuta dei militi 
ed il loro marziale contegno meritarono 
loro I' ammirazione dei molli spettatori 
accorsi, fra i quali notammo varii uffi

ciali di diversi altri corpi. Un elogio 
dùnque al colonnello Noaro, coman

dante del Battaglione, il cui coraggio 
militare va del pari collo zelo per la 
milizia alle sue cure affidata, e ciò eh' è 
più, coli'attaccamento alla santa causa, 
per cui tante diverse gemi accorrono a 
pugnare sotto uno stesso vessillo. 

Pr. Stefano Leva. 

AI COSACCHI 

Per sostenere là Candidatura del pre

tèndente co^acco^éll' Imparziale af legnò' 
lombardoveneto, un tale, oratore di 
piazza, parlava 1' altro dì nel modo se

g u e n t e : — Napoleone era rin genio: 
tutti lo dicono, lutti lo confessano. Na

poleone, prima di morire sul suo sco

glio di Sani'Elena, ha fatto una profezia, 
e le.profezie del genio bisogna ascoltarle 
è crederci. Napoleone profetizzò, che 
tjfuropa sarebbe divenuta, o repubblicana, 
0 «0#cf!«. Ora lutti parlano di Repubblica 
W^\ Cosacchi', eiò vuol dire, che siamo 
gitimi al punto, in cui, o d' un modo, o 
piti ' éltro, la profezia napoleonica; deve 
avverarsi. Checché ne dicano la Repub

blica di San Marino, le ventidue Repub

blJche sivzzete, e la Repubblica una ed 
indivisibile di Francia, la Repubblica in 
Europa è impossibile. La Repubblica 

del resto sarebbe anche una serlleng

gine, massime in Italia, dove tulli gli 
uomini grandi che hanno qualcosa da 
perdere, ci assicurarono a voce ed in 
iscritto, che i Repubblicani sono tirati 
austriaci. La Repubblica in Europa e 
impossibile; poiché i più savii non la 
cogliono. Non la vuole Ferdinando 
d' Austria, non Ferdinando di Napoli, 
non Carlo Alberto, non il duca di Mo

dena, non il re di Prussia e nessun altro 
di que' cari bombardatoci. Non lo vo

gliono Radelzky, né il consigliere di sta

to Castelli, ne' BianchiGiovini ; non Wel

den, né I'abate Gioberti, né Salasco; 
non il generale Filangeri, né il generale 
Zucchi, né V avvocato Salvagnoli. Dun

que essendo la Repubblica impossibile, 
Y Europa deve diventare cosacca. Il buon 
papa Nicolò ha preso già le disposizioni 
per codesto. Per far cosacca Costanti

nopoli egli mandò la sua santa maledi

zione ad ammazzare Ibrahim pascià, il 
braccio forte dell' Egittu e de' Mussul

mani. Ei prepara nell'asiatica Siberia 
un buon alloggio a tulli i Repubblicani 
europei. I suoi Cosacchi sono già pronti 
sulla Vistola e sul Danubio. Egli mandò 
inviali appositi a poilare la stola cosac

ca, gli ordini moscoviti a Radetzky, a 
Windischgràtz ed a Jelìacich, per pre

miare i loro meri li e per indicare la 
strada da tenersi a quei generali e mi

nistri, che vogliono acquistare il suo fa

vore. Nicolò sarà sollecito di premiare 
tulli i Napoleonidi per gratitudine verso 
il genio, che profetizzò /' Europa cosac

ca. Allegri, dunque, o voi tulle città che 
non foste ancora né bombardate, nò 
bruciate, né saccheggiale dai tre gene

rali diNieolo, Radelzky, Windisehgràu» 
Jelìacich ; che verrà presto anche la vo

stra volta. 
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